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Lectio della domenica 13 ottobre 2024 

 
Domenica della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Libro della Sapienza 7, 7 - 11 
               Marco 10, 17 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostro Padre, che conosci i sentimenti e i pensieri del cuore, donaci di amare sopra ogni 
cosa Gesù Cristo, tuo Figlio, perché, valutando con sapienza i beni di questo mondo, diventiamo 
liberi e poveri per il tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro della Sapienza 7, 7 - 11 
Pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 
La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai 
neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l'oro al suo confronto è come un po' di sabbia e 
come fango sarà valutato di fronte a lei l'argento. 
L'ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo 
splendore che viene da lei non tramonta. 
Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. 

 
3) Commento 1  su Libro della Sapienza 7, 7 - 11 

● Vivere nell'orbita di Dio 

La prima lettura, tratta dal Libro della Sapienza, costituisce un insegnamento ammirabile su quale 
debba essere l'oggetto della nostra preghiera: " Pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e 
venne in me lo spirito della sapienza". Facciamo un piccolo esame di coscienza: quante volte nella 
preghiera abbiamo chiesto, per prima cosa, la sapienza? Quale percentuale occupa nelle nostre 
domande e petizioni al Signore? Viene prima del benessere, salute, lavoro, casa ecc. ecc.? 
"L'amai più della salute e della bellezza”. E' così anche per noi? Ahimè, mi sa tanto che nella 
società degli uomini si moltiplicano palestre di ginnastica, corsi di fitness, istituti di bellezza, ma 
non ho ancora visto un " Istituto di sapienza"...E anche qualora ci fosse, temo che registrerebbe 
ben poche presenze, rispetto agli altri. 
 

● Sapienza dono dello Spirito Santo 

La preferii a scettri e troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto". Ohimè! Possiamo dire 
altrettanto? Quanti, come massima ambizione, hanno quella di salire finalmente su di un trono 
(arrivare al potere) e vincere al lotto... Quanti vanno a gara per partecipare a quiz televisivi a premi 
e portarsi via il consistente gruzzolo. Se facessimo un sondaggio tra la gente comune, 
scopriremmo probabilmente che le mete più agognate sono proprio quelle! 
E pensare che la sapienza è addirittura un dono dello Spirito Santo, cioè il massimo dono che ci fa 
gustare l'amore di Dio. La maggior parte di noi sa che Dio è amore, ma quanto a sperimentarlo, 
nessuno o quasi lo sperimenta. Ebbene il dono della sapienza ci dà la rivelazione dell'amore di Dio 
e ce lo fa gustare, il che è molto di più che solo conoscerlo. Io posso conoscere la tabellina 
pitagorica, ma non ne farò mai l'esperienza, cioè non la gusterò mai. 
 

● L'infinitamente grande e l'infinitamente piccolo 

Il dono della sapienza oltre all'amore ci rivela anche la divina grandezza e onnipotenza. Questo 
smisurato universo che si estende per miliardi di anni luce, formato da miliardi di galassie e corpi 
celesti che ruotano a velocità folle ci rivela l'esplosione di vita che il creatore è in se stesso. 
Nell'infinitamente grande e nell'infinitamente piccolo. Dio ha fatto dal nulla tutte le cose e il nulla è 
ancora inscritto nella materia. Se si potesse comprimere l'atomo formato dal nucleo di protoni e 
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neutroni e dagli elettroni che girano attorno, togliendo lo spazio di vuoto che c'è tra il nucleo e gli 
elettroni, il Monte Bianco prenderebbe le dimensioni di una capocchia di spillo. 
 

● Attirati dal soffitto 

Il dono della sapienza ci fa vivere nell'orbita di Dio e ci stacca dall'orbita dell'io. Invece di essere 
attirati dal pavimento siamo attirati dal soffitto. Anzi, sfondiamo addirittura il soffitto e vediamo i cieli 
aperti con tutte le meraviglie che vedremo nella Gerusalemme celeste. 
Questa sapienza, dono dello spirito Santo, non è la sapienza umana limitata alle cose di quaggiù, 
è una conoscenza della Santissima Trinità come dice San Giovanni della Croce nel Cantico 
Spirituale: "L'anima partecipa di Dio compiendo in compagnia di lui, l'opera della Santissima 
Trinità. O anime create per vette così alte e ad essa chiamate, che cosa fate? In cosa vi 
intrattenete? Vorreste essere cieche dinnanzi a tanta luce?". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 17 - 30 
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in 
ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la 
vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu 
conosci i comandamenti: "Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il 
falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre"». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose 
le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: 
«Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e 
vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva 
infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per 
quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue 
parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile 
che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più 
stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: 
«Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». 
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli 
rispose: «In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o 
padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo 
tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e 
la vita eterna nel tempo che verrà». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 10, 17 - 30 
● Quest'uomo sembrava avere tutto. Egli era ricco e, in più, obbediva ai comandamenti divini. Si è 
rivolto a Gesù perché voleva anche la vita eterna, che desiderava fosse come una assicurazione a 
lunga scadenza, come quella che si ottiene da una grande ricchezza. Gesù aveva già annunciato 
che per salvare la propria vita bisognava essere disposti a perderla, cioè che per seguirlo 
occorreva rinnegare se stessi e portare la propria croce (Mc 8,34-35). 
L'uomo era sincero e si guadagnò uno sguardo pieno d'amore da parte di Gesù: "Una sola cosa ti 
manca, decisiva per te. Rinuncia a possedere, investi nel tesoro del cielo, e il tuo cuore sarà libero 
e potrà seguirmi". Ma né lo sguardo né le parole di Gesù ebbero effetto. Quest'uomo, rattristato, 
certo, ha tuttavia preferito ritornare alla sicurezza che gli procurava la propria ricchezza. Non ha 
potuto o voluto capire che gli veniva offerto un bene incomparabilmente più prezioso e duraturo: 
l'amore di Cristo che comunica la pienezza di Dio (Ef 3,18-19). Paolo lo aveva capito bene quando 
scrisse: "Tutto ormai io reputo spazzatura, al fine di guadagnare Cristo... si tratta di conoscerlo e di 
provare la potenza della sua risurrezione..." (Fil 3,8-10). 
 
● Sarai felice se renderai felice qualcuno 
Gesù è sulla strada, il luogo che più amava: la strada, che è di tutti, collega i lontani, è libera e 
aperta, una breccia nelle mura, ama gli orizzonti. Ed ecco un tale, uno senza nome ma ricco (la 
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sua identità rubata dal denaro) gli corre incontro. Corre, come uno che ha fretta, fretta di vivere, di 
vivere davvero. L'uomo senza nome sta per affrontare un grande rischio: interroga Gesù per 
sapere la verità su se stesso. «Maestro buono, è vita o no la mia? Cosa devo fare per essere vivo 
davvero?». Domanda eterna. Universale. 
Gesù risponde elencando cinque comandamenti e un precetto. «Maestro, tutto questo io l'ho già 
fatto, da sempre. Eppure.... Gesù fissò lo sguardo su di lui e lo amò. Lo amò per quel "eppure", 
che racconta fame e sete d'altro: osservare la legge non ha riempito la vita. 
Gesù lo fissa. Quell'uomo fa una esperienza da brividi, sente su di sé lo sguardo di Gesù, incrocia i 
suoi occhi amanti, può naufragarvi dentro. E se io dovessi continuare il racconto direi: adesso gli 
va dietro, adesso è preso dall'incantamento, dal fascino del Signore, non resiste... 
Invece la conclusione cammina nella direzione che non ti aspetti: «Una cosa ti manca, va', vendi, 
dona ai poveri...». Dona. Sarai felice se farai felice qualcuno. Tu non sei ciò che hai, ma ciò che 
dai. 
Dare: verbo pauroso. Noi vogliamo prendere, trattenere, accumulare. Dare ai poveri... Nel Vangelo 
il verbo amare si traduce sempre con il verbo dare. Ma l'uomo ricco se ne va triste. Noi tutti 
abbiamo due vite in guerra tra loro: una è fatta di cose e di quotidiano e la seconda si nutre di 
richiami e appelli, di vocazione e sogno. 
L'uomo ricco cammina triste: hanno vinto le cose e il denaro; non seguirà più la vita come appello, 
ma solo la vita come esistenza ordinaria, ostaggio delle cose. 
Per tre volte oggi si dice che Gesù "guardò": con amore, con preoccupazione, con 
incoraggiamento. La fede altro non è che la mia risposta al corteggiamento di Dio, un'avventura 
che nasce da un incontro, quando Dio entra in te e io gli do tempo e cuore. 
Ecco allora una delle parole più belle di Gesù: tutto è possibile presso Dio. Egli è capace di far 
passare un cammello per la cruna di un ago. Dio ha la passione dell'impossibile. Dieci cammelli 
passeranno. 
Don Milani sul letto di morte lo ha capito: adesso finalmente vedo il cammello passare per la cruna 
dell'ago. Era lui, il cammello, lui di famiglia ricca e potente, che passava per la cruna della 
piccolezza. 
Signore, ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito, cosa avremo in cambio? Avrai in 
cambio cento fratelli e un cuore moltiplicato. 
«Con gli occhi nel sole a ogni alba io so che rinunciare per te è uguale a fiorire» (M. Marcolini). 
 
● Beati gli insoddisfatti, se diventano cercatori di tesori 
Gesù uscito sulla strada, e vuol dire: Gesù libero maestro, aperto a tutti gli incontri, a chiunque 
incroci il suo cammino o lo attenda alla svolta del sentiero. Maestro che insegna l'arte dell'incontro. 
Ed ecco un tale, uno senza nome, gli corre incontro: come uno che ha fretta, fretta di vivere. Come 
faccio per ricevere la vita eterna? Termine che non indica la vita senza fine, ma la vita stessa 
dell'Eterno. Gesù risponde elencando cinque comandamenti e un precetto (non frodare) che non 
riguardano Dio, ma le persone; non come hai creduto, ma come hai amato. Questi trasmettono 
vita, la vita di Dio che è amore. 
Maestro, però tutto questo io l'ho già fatto, da sempre. E non mi ha riempito la vita. Vive quella 
beatitudine dimenticata e generativa che dice: "Beati gli insoddisfatti, perché diventeranno 
cercatori di tesori". 
Ora fa anche una esperienza da brivido, sente su di sé lo sguardo di Gesù, incrocia i suoi occhi 
amanti, può naufragarvi dentro: Gesù fissò lo sguardo su di lui e lo amò. E se io dovessi 
continuare il racconto direi: adesso gli va dietro, adesso subisce l'incantamento del Signore, non 
resiste a quegli occhi... Invece la conclusione del racconto va nella direzione che non ti aspetti: 
Una cosa ti manca, va', vendi, dona ai poveri... Sarai felice se farai felice qualcuno; fai felici altri se 
vuoi essere felice. 
E poi segui me: capovolgere la vita. Le bilance della felicità pesano sui loro piatti la valuta più 
pregiata dell'esistenza, che sta nel dare e nel ricevere amore. Il maestro buono non ha come 
obiettivo inculcare la povertà in quell'uomo ricco e senza nome, ma riempire la sua vita di volti e di 
nomi. 
E se ne andò triste perché aveva molti beni. 
Nel Vangelo molti altri ricchi si sono incontrati con Gesù: Zaccheo, Levi, Lazzaro, Susanna, 
Giovanna. Che cosa hanno di diverso questi ricchi che Gesù amava, sui quali con il suo gruppo si 
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appoggiava? Hanno saputo creare comunione: Zaccheo e Levi riempiono le loro case di 
commensali; Susanna e Giovanna assistono i dodici con i loro beni (Luca 8,3). Le regole del 
Vangelo sul denaro si possono ridurre a due soltanto: a) non accumulare, b) quello che hai, ce l'hai 
per condividerlo. Non porre la tua sicurezza nell'accumulo, ma nella condivisione. 
Seguire Cristo non è un discorso di sacrifici, ma di moltiplicazione: lasciare tutto ma per avere 
tutto. Infatti il Vangelo continua: Pietro allora prese a dirgli: Signore, ecco noi abbiamo lasciato 
tutto e ti abbiamo seguito, cosa avremo in cambio? Avrai in cambio cento volte tanto, avrai cento 
fratelli e un cuore moltiplicato. Non rinuncia, se non della zavorra che impedisce il volo, il Vangelo 
è addizione di vita. 
 

● La libertà che il giovane ricco non ha capito 

Un tale corre incontro al Signore. Corre, con un gesto bello, pieno di slancio e desiderio. Ha grandi 
domande e grandi attese. Vuole sapere se è vita o no la sua. E alla fine se ne andrà spento e 
deluso. Triste, perché ha un sogno ma non il coraggio di trasformarlo in realtà. Che cosa ha 
cambiato tutto? Le parole di Gesù: Vendi quello che hai, dallo ai poveri, e poi vieni. I veri beni, il 
vero tesoro non sono le cose ma le persone. Per arrivarci, il percorso passa per i comandamenti, 
che sono i guardiani, gli angeli custodi della vita: non uccidere, non tradire, non rubare. Ma tutto 
questo l'ho sempre fatto. Eppure non mi basta. Che cosa mi manca ancora? Il ricco vive la 
beatitudine degli insoddisfatti, cui manca sempre qualcosa, e per questo possono diventare 
cercatori di tesori. Allora Gesù guardandolo, lo amò. Lo ama per quell'eppure, per quella 
inquietudine che apre futuro e che ci fa creature di domanda e di ricerca. 
Una cosa ti manca, va', vendi, dona.... Quell'uomo non ha un nome, è un tale, di cui sappiamo solo 
che è molto ricco. Il denaro si è mangiato il suo nome, per tutti è semplicemente il giovane ricco. 
Nel Vangelo altri ricchi hanno incontrato Gesù: Zaccheo, Levi, Lazzaro, Susanna, Giovanna. E 
hanno un nome perché il denaro non era la loro identità. Che cosa hanno fatto di diverso questi, 
che Gesù amava, cui si appoggiava con i dodici? Hanno smesso di cercare sicurezza nel denaro e 
l'hanno impiegato per accrescere la vita attorno a sé. È questo che Gesù intende: tutto ciò che hai 
dallo ai poveri! Più ancora che la povertà, la condivisione. Più della sobrietà, la solidarietà. Il 
problema è che Dio ci ha dato le cose per servircene e gli uomini per amarli. E noi abbiamo amato 
le cose e ci siamo serviti degli uomini... 
Quello che Gesù propone non è tanto un uomo spoglio di tutto, quanto un uomo libero e pieno di 
relazioni. Libero, e con cento legami. Come nella risposta a Pietro: Signore, noi abbiamo lasciato 
tutto e ti abbiamo seguito, cosa avremo in cambio? Avrai in cambio una vita moltiplicata. Che si 
riempie di volti: avrai cento fratelli e sorelle e madri e figli... 
Seguire Cristo non è un discorso di sacrifici, ma di moltiplicazione: lasciare tutto ma per avere 
tutto. Il Vangelo chiede la rinuncia, ma solo di ciò che è zavorra che impedisce il volo. Messaggio 
attualissimo: la scoperta che il vivere semplice e sobrio spalanca possibilità inimmaginabili. Allora 
capiamo che Dio è gioia, libertà e pienezza, che «il Regno verrà con il fiorire della vita in tutte le 
sue forme» (Vannucci). Che ogni discepolo può dire: «con gli occhi nel sole/ a ogni alba io so/ che 
rinunciare per te/ è uguale a fiorire» (Marcolini). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per i pastori, i vescovi e i sacerdoti: sappiano dare un esempio concreto di distacco dai beni 
materiali, scegliendo la via della povertà, preghiamo? 
-  Per il mondo ricco e industrializzato, perché le nuove politiche non spingano soltanto alla difesa 
dei propri interessi e confini, ma sappiano invece valorizzare e stimolare l'economia e lo sviluppo 
dei Paesi più poveri, preghiamo? 
-  Per coloro che in questo tempo di crisi hanno serie difficoltà economiche, perché trovino persone 
di buona volontà che diano loro idee, energie e stimoli per superare le ristrettezze e la povertà, 
preghiamo? 
-  Per la nostra comunità cristiana, perché sappia organizzarsi con gesti concreti di solidarietà 
verso i fratelli e le sorelle in difficoltà, a cui manca un posto di lavoro o la possibilità di vivere con 
dignità, preghiamo? 
- Facciamo discernimento sulle nostre piccole o grandi ricchezze, proprietà, sulla loro origine, sul 
denaro che possediamo e che spendiamo? Siamo convinti che i beni non sono nostri, ma di tutti? 
- Facciamo discernimento sulle ingiustizie, sulle fatiche di troppe persone, sulle immani differenze 
che attraversano il mondo in cui viviamo? Quali sono le nostre reazioni? Le accettiamo come 
naturali o ci impegniamo in qualche modo a contrastarle? 
- Viviamo in modo sobrio o siamo anche noi tra coloro che sprecano e buttano nei cassonetti della 
spazzatura gli avanzi? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 89 
Saziaci, Signore, con il tuo amore: gioiremo per sempre. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, 
per gli anni in cui abbiamo visto il male. 
 
Si manifesti ai tuoi servi la tua opera 
e il tuo splendore ai loro figli. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l'opera delle nostre mani, 
l'opera delle nostre mani rendi salda. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, spesso siamo tentati dalle cose materiali e facciamo fatica ad affermare i valori veri: 
l'onestà, la generosità, l'amore verso i piccoli e verso Dio, più preziosi di ogni altra cosa. Donaci la 
forza di essere cristiani sinceri e uomini coerenti. 
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